IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
L’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede
Sarebbe sufficiente sapere cosa è la fede e si risolverebbe ogni oziosa, inutile, infinita e apparentemente irrisolvibile questione sulla salvezza operata dalla sola fede senza le opere. Molte annose diatribe scomparirebbero se ognuno avesse nel cuore e nella mente la perfetta verità di cosa è la fede e di cosa invece sono le opere.  Una prima soluzione ce la offre san Paolo, quando distingue i frutti della fede e quelli della carne ed anche quando ci rivela quali sono i frutti della perfetta carità in ogni discepolo del Signore.
Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,19-26). 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7). 
Cosa è allora la fede? Essa è ascolto della Parola del Signore. Cosa sono le opere? Sono la trasformazione della Parola ascoltata in nostra vita, storia, frutti. Cosa dice la Parola del Signore? Che il nostro passaggio dalla morte spirituale alla vita è per purissima grazia che Dio ci fa in Cristo Gesù. È in Gesù il dono della vita eterna che ci libera da ogni morte. Ora Gesù è purissimo dono di Dio. Non è il frutto dell’opera dell’uomo. Anche se è giusto che si aggiunga che è purissimo dono di Dio, ma anche frutto dell’uomo. L’uomo non è attore passivo nell’opera della salvezza. È attore attivo. Il sì di Abramo, di Mosè, dei Profeti, dei Giusti, della Vergine Maria hanno permesso a Dio che Cristo Gesù fosse dono si salvezza per il genere umano. Anche il sì dell’umanità di Cristo è stato necessario per la nostra salvezza. Anche il sì a Cristo, allo Spirito, al Padre, è via obbligatoria perché Cristo sia redenzione per i molti fratelli. 

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,14-26). 

Il pensiero di Paolo va letto nella pienezza della verità cui ogni giorno conduce lo Spirito del Signore. Tutto è dono di Dio nell’obbedienza dell’uomo. L’obbedienza della creatura – da Abramo, a Cristo, passando per Maria, fino all’ultimo Santo della Chiesa – è necessaria perché avvenga sia la giustificazione che la santificazione. Ecco allora il vero, perfetto, sempre aggiornato significato del pensiero di San Paolo: “Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù (Rm 3, 24). Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo (Rm 5, 1): La giustificazione è il frutto della redenzione operata da Cristo Gesù. Cristo Gesù è però insieme il frutto di Dio e il frutto dell’uomo. Il solo frutto dell’uomo non rigenera l’uomo. È nella morte. Dio però associa il suo sì, il duplice sì del suo Figlio Unigenito, in quanto sì nell’eternità e nel tempo, il sì della creatura e la salvezza si compie. L’uomo redento può vivere, deve vivere di fede, cioè di Parola ed ecco le opere. Cristo è anche opera della Parola della fede. 
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